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RELAZIONI OLTRE LA FRONTIERA:
VIVERE LUNGO IL LIMES NEL NORD-AFRICA ROMANO

Paola Zanovello

RIASSUNTO

Nel mondo romano il confine tra territorio romanizzato e terre barbariche, dalla Britannia al nord-Africa, dal l’Atlantico 
al Danubio, è definito da barriere naturali, come l’oceano o i deserti e da complesse linee fortificate artificiali. Solo appa-
rentemente “impermeabile”, il limes è invece l’interfaccia fra due mondi, una temporanea linea di contatto che va con-
trollata, gestita e vissuta. Il nord-Africa, dove probabilmente nacque l’idea stessa di limes, conserva straordinarie testi-
monianze degli apprestamenti difensivi e degli insediamenti collegati, spesso al limite della sopravvivenza.
PAROLE CHIAVE: frontiera, relazioni, Africa romana, vita quotidiana, agricoltura.

ABSTRACT

In the Roman world the border between the Romanized territory and barbarian lands, from Britain to North Afri-
ca, from the Atlantic to the Danube, is defined by natural barriers, such as the ocean or deserts and complex artificial 
fortified lines. Apparently “waterproof”, limes instead is the interface between two worlds, a temporary line of con-
tact that must be controlled, managed and lived. North Africa, where probably the very idea of limes was born, has 
remarkable evidences of the defensive structures and related settlements, often struggling to survive.
KEY-WORDS: frontier, relations, Roman Africa, everyday life, farming.

Nel mondo romano il confine tra il territorio romanizzato e le terre dei barbari, dalla Britannia 
al nord-Africa, dall’Atlantico al Danubio e oltre il fiume nelle pianure orientali, è definito fisicamente 
da barriere naturali (oceano, montagne, deserti, fiumi) o da linee fortificate artificiali di diversa com-
plessità, realizzate attraverso un sistema di centri difensivi, differenziati per tipologia e dimensioni e 
spesso collegati tra loro con lo scavo di fossati o con la costruzione di palizzate e muri. Tutto il settore 
occidentale è definito da un’enorme distesa d’acqua, l’oceano, che rappresenta di fatto un limite all’e-
poca invalicabile, poiché la navigazione nell’antichità era prevalentemente di cabotaggio. Verso nord 
i confini sono determinati dalla presenza di territori poco produttivi, climaticamente difficili e abitati 
da genti bellicose, ma soprattutto con scarse risorse sfruttabili per l’economia di Roma. Il lungo con-
fine orientale attraversa territori di varia natura, spesso ricchi di risorse e materie prime e popolati in 
molti casi da gruppi etnici ben caratterizzati e organizzati da un punto di vista politico-amministrati-
vo (come Germani, Quadi, Marcomanni); in origine il limite naturale era costituito dal sistema fluvia-
le Reno-Danubio, ma l’obiettivo di estendere il dominio verso le grandi pianure dell’est provocò fre-
quenti spostamenti della linea di frontiera soprattutto dalla fine del I sec. d.C. Più complesse sono le 
vicende in territorio asiatico1, dove ancora più forte era la tradizione di piccoli e grandi regni autono-
mi, in gran parte eredi dell’impero persiano, che contrastavano l’avanzata della romanità, in un intrec-
cio di vicende politiche e militari che vedeva Roma ora erede ora conquistatrice degli antichi regni.

Altrettanto articolata è la linea di confine nel territorio africano: a parte l’Egitto, con la sua particola-
re conformazione legata alla presenza del Nilo, che si estende da sud a nord creando una linea di demarca-

1  ISAAC 1990.
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zione longitudinale, protetta sia a est che a ovest dalla presenza delle grandi distese desertiche2, nel conti-
nente si distinguono una serie di fasce nel senso della latitudine pressoché parallele3: quella costiera, aperta 
sul Mediterraneo e quindi agli scambi commerciali e alle diverse colonizzazioni, in particolare quella feni-
cio-punica e quella greca, che ne hanno caratterizzato il percorso storico; la fascia pre-sahariana, area in-
termedia, orograficamente rilevata e attraversata da corsi fluviali stagionali e vie di penetrazione; l’ultima 
fascia, costituita dall’immensa distesa desertica, interrotta solo da alcune oasi e attraversata da tempo im-
memorabile dalle vie carovaniere, che connettevano il Mediterraneo con il cuore del continente africano. 

In questa lunga linea di confini non vi è un sistema unitario, un modello comune, ma ogni area, a 
seconda delle caratteristiche e delle necessità specifiche, veniva attrezzata in modo che la linea di fron-
tiera potesse svolgere la propria funzione in maniera efficace, con l’impiego minore possibile di risorse. 

L’IDEA DI LIMES

Il termine più comunemente utilizzato per definire la frontiera, limes, deriva dal mondo agra-
rio: nel linguaggio degli agrimensori i limites sono le due linee ortogonali4 che definiscono uno spa-
zio agrario (cui si ricollegano le definizioni di cardines e decumani propri della centuriazione); ma nel 
mondo latino, e in precedenza in quello etrusco, la pratica di definire uno spazio ha profonde conno-
tazioni religiose, connesse con l’aruspicina5, come afferma Varrone6 che ritiene questa disciplina alla 
base delle operazioni rituali relative alla limitatio del mondo, del cielo e delle terre. Il termine limes 
ha assunto nel tempo diversi significati, ma si riferisce sempre ad uno spazio bidimensionale: non una 
linea quindi, ma una fascia estesa su una superficie7. Già presente in testi di legge di età repubblica-
na, come la lex agraria del 111 a.C. o la lex Mamilia Roscia del 55 a.C. o la lex Ursonensis del 44 a.C. 
in merito a ripartizioni tra centurie soprattutto nell’ambito di deduzioni coloniarie, esso si ritrova 
durante il regno di Augusto e Tiberio con il significato di strada aperta ad opera di soldati attraver-
so luoghi difficili, come ad esempio attraverso le selve della Germania8; la prima testimonianza con 
il significato di frontiera fortificata si ha in Tacito nel 97 d.C., a proposito delle campagne di Domi-
ziano contro i Daci e l’insurrezione di Saturnino in Germania9. Questo diviene il concetto più diffu-
so di limes che va a comprendere tutta la fascia periferica dell’Impero, delimitandone l’estensione nei 
tre continenti che si affacciano sul Mediterraneo. «Strada o rete di strade e truppe sono gli elementi 
indispensabili per definire un limes. Tutti gli altri elementi, a cominciare dagli edifici costruiti per le 
truppe manu militari (castra, castella, praesidia, centenaria, burgi, turres) per finire con le grandi ope-
re che interessavano l’intera estensione di un limes (muri, valla, fossati) sono da considerare integran-
ti o accessori»10. Frontiera e soldati quindi sono un binomio imprescindibile, che accompagna la sto-
ria dei territori periferici; dall’età tardo-antica, con lo sdoppiamento delle competenze militari e civili, 
sembrano acquistare maggior importanza proprio quei terreni ai confini dell’Impero, definiti11 agri li-
mitanei, terrae limitaneae, rura limitanea, fundi limitrophi coltivati direttamente dai soldati, che pure 
assumono la denominazione specifica di limitanei, soldati-contadini.

Solo apparentemente “impermeabile”, il limes è invece l’interfaccia fra due mondi, una temporanea 
linea di contatto tra entità diverse, che va mantenuta, controllata, gestita e quindi soprattutto “vissuta”: 

2  MAXFIELD 2009.
3  Questa ripartizione era già nota alle fonti letterarie antiche, ad es. Erodoto (2, 32; 4, 181) o Strabone (3, 4, 3; 17, 3, 

8). Cfr. DESANGES 1999.
4  HYG. GROM. de limit. const., p. 181, 14. Cfr. VALVO 1987, pp. 173-174.
5  VALVO 1987, pp. 169-171. Sono state anche rilevate affinità semantiche tra i termini limes e templum: cfr. CIPRIANO 

1983, pp. 138-140.
6  L.L. 7, 8. Cfr. FORNI 1987, p. 273.
7  FORNI 1987, p. 273.
8  VELL. PAT. 2, 120. Cfr. FORNI 1987, p. 280.
9  TAC. Agric. 41; cfr. anche TAC. Germ. 29 in merito all’annessione degli Agri Decumates. Cfr. FORNI 1987, p. 282.
10  FORNI 1987, p. 284.
11  FORNI 1987, p. 287.
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«non precludeva, bensì consentiva le pacifiche migrazioni di nomadi nel deserto, l’andirivieni alla spic-
ciolata di carovane, di popolazioni clienti dello Stato romano e di commercianti, e l’uscita delle truppe 
romane per effettuare sortite contro predoni e belligeranti ed esplorazioni nel territorio barbarico»12.

L’idea di limes come opera difensiva nasce probabilmente proprio in terra africana, dove in segui-
to alla conquista di Cartagine nel 146 a.C. Scipione Emiliano fece scavare un fossato, la fossa regia, 
quale linea di demarcazione e di difesa del territorio compreso nella nuova provincia Africa, l’entro-
terra della stessa Carthago, da quello del regno numida di Massinissa13. Significativa è la testimonian-
za di Plinio il Vecchio14, che ne segnala l’esistenza ma anche la caratteristica costruttiva: Ea pars, quam 
Africam appellavimus, dividitur in duas provincias, veterem et novam, discretas fossa inter Africanum 
sequentem et reges Thenas usque perducta, quod oppidum a Carthagine abest CCXVI. La fossa quin-
di (dal verbo fodio), intesa come trincea o solco15, appare la prima definizione di una linea di demar-
cazione tra due realtà differenti: una frontiera che, come tutte dall’antichità ad oggi, separa due terri-
tori, ma ne costituisce anche l’interfaccia, area di contatto e di interazione.

VIVERE “AI LIMITI” NEL NORD-AFRICA ROMANO

L’enorme distesa del Sahara è elemento fondamentale nel paesaggio nord-africano, occupato gra-
dualmente da Roma a partire dall’età repubblicana con la conquista di Cartagine, per proseguire nel-
la prima organizzazione della rete stradale e delle città in epoca augustea, fino alla massima espansio-
ne territoriale registrata nel II sec. d.C., in particolare durante il regno di Adriano, e gli assestamenti 
successivi tra III e IV secolo16.

Il deserto rappresenta un limite naturale che poteva essere attraversato, ma non veramente popo-
lato: Tacito17 parla di solitudines Africae, Sallustio18 di magnae solitudines. Pur nelle diversità compre-
se nella sua generica definizione (da deserere, abbandonare, trascurare e quindi i territori isolati, lasciati 
fuori), esso comprende caratteristiche geologiche molto diverse: dalle grandi distese di sabbia (erg), con 
dune che si spostano costantemente sotto l’azione del vento, alle formazioni rocciose più o meno artico-
late (montagne isolate, inselberg), alle grandi distese di pietre (hamada), alle depressioni ricoperte di sale 
(chott). Queste caratteristiche derivano dal particolare ruolo che l’acqua e gli agenti atmosferici hanno 
avuto nel corso dei millenni; oggi è quasi assente l’acqua superficiale che un tempo doveva invece esse-
re abbondante, come risulta evidente dalle incisioni e pitture rupestri presenti in molti luoghi dell’area 
sahariana19 e dalla stessa conformazione geologica del territorio, che mostra le tracce visibili – ramificate 
solcature lunghe spesso centinaia di chilometri – di numerosissimi corsi fluviali ormai disseccati. 

Spesso anche oggi non manca l’acqua, che però si trova a profondità tali da non poter essere facil-
mente utilizzata per la vita quotidiana20. Nel corso degli ultimi duemila anni sicuramente il clima non 
è cambiato molto e quindi l’ambiente che i Romani trovarono al loro arrivo in Africa rimane sostan-
zialmente lo stesso: clima arido, temperature elevate, terre scarsamente coltivabili per carenza d’ac-
qua. A ciò si aggiungeva la presenza di popolazioni dedite al nomadismo, organizzate in società triba-
li caratterizzate etnicamente, come dimostra l’abbondanza di denominazioni tramandate dalle fonti 
letterarie antiche21. Ciononostante risultava fondamentale il controllo di questi territori, attraverso i 

12  FORNI 1987, p. 293. Cfr. TROUSSET 1974, pp. 161-163 e TROUSSET 2004; CASELLA 2004.
13  FERCHIOU 1998, p. 2897.
14  Nat. 5, 25. 
15  Usato in ambito agrario e militare: cfr. ad es. CAES. B.C. 1, 42,1.
16  TROUSSET 1974, pp. 146-155; BENABOU 2005.
17  Ann. 3, 74.
18  Iug. 80, 1.
19  Cfr. BAISTROCCHI 1986; MORI 2000.
20  Cfr. l’attuale esperienza libica di acquedotto che proviene dal deserto.
21  Da Strabone (17, 3, 2) e Sallustio (18, 1) sui Getuli, il più grande dei popoli libici, a Plinio il Vecchio (5, 36) e Tolomeo 

(2, 6, 12) sui Garamanti, a Erodoto (Storie 2, 33) sui Nasamoni. Per un quadro generale si veda BONA 2004 e 2006.
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quali transitavano pregiate mercanzie provenienti dal cuore dell’Africa22, ma soprattutto essi costitui-
vano il limite meridionale dell’intero Impero di Roma. 

Le indagini più recenti dimostrano che questi territori ai confini del mondo conosciuto erano po-
polati e coltivati da uomini che sapevano adattarsi a condizioni difficili, spesso al limite della soprav-
vivenza, sviluppando competenze e tecniche per produrre derrate alimentari, immagazzinarle e spes-
so farne merce di scambio per l’aumento della ricchezza della comunità. Quando Roma si affaccia in 
questo contesto ne recepisce le potenzialità e sviluppa a sua volta in maniera razionale e programmata 
la gestione delle risorse e allo stesso tempo la soluzione al fondamentale problema del controllo mi-
litare del limes.

Le peculiari caratteristiche climatiche ed insediative del nord-Africa, con limitata continuità di 
vita degli abitati fino ad oggi, hanno permesso la conservazione di straordinarie testimonianze degli 
apprestamenti difensivi e degli insediamenti collegati, presenti nelle aree strategiche della lunga fascia 
confinaria compresa tra l’Oceano Atlantico ed il Mar Rosso. Un semplice fossato o l’aggregazione di 
fossato e muro sono stati riconosciuti in diversi punti della Mauretania, soprattutto nella più orienta-
le Tingitana, oggi Marocco, in connessione con gli insediamenti fortificati a sud della colonia di Sala 
(fig. 1) e soprattutto a sud di Volubilis, una delle importanti capitali politiche e culturali della pro-
vincia africana23. Il tracciato non è continuo, ma come accade lungo tutte le linee di limes dell’Impero 
viene messo in opera esclusivamente in corrispondenza dei punti strategici per la difesa dei territori e 
soprattutto delle vie di penetrazione. Ciò appare in maniera ancora più evidente nel territorio numi-
dico, in particolare nel settore centrale dell’attuale Algeria, dove le linee difensive e le strutture ad asse 
collegate si trovano alle imboccature delle numerose vallate create dagli antichi percorsi fluviali (ui-
dian), naturali punti di accesso ai più fertili territori dell’interno24. J. Baradez, sorvolando con un pic-
colo velivolo tutto il territorio del limes algerino negli anni ‘40 del Novecento, attuò un sistematico 
lavoro di ricognizione grazie all’uso delle foto aeree: in questo modo e arricchendo spesso il suo ope-
rato con controlli e rilevamenti sul terreno, individuò un razionale ed efficace sistema di sbarramen-
ti, praticati esclusivamente dove necessario e con modalità che tenevano conto di volta in volta delle 
caratteristiche geo-morfologiche del territorio25 (figg. 2, 3). Nella sua documentazione si distinguono 
strutture fortificate di maggiori o minori dimensioni, tutte collegate tra loro da un sistema di prote-
zioni, soprattutto muri a cortina semplice o doppia, che si adattano alle condizioni del terreno; si indi-
viduano anche molteplici opere, necessarie per rendere possibili gli insediamenti umani in territori “ai 
limiti” della sopravvivenza, per condizioni climatiche e produttive. Elemento focale è naturalmente 
l’acqua, che va cercata, raccolta, incanalata, immagazzinata per poterne disporre anche nei momenti di 

22  MILBURN 1985; BUCK 1985.
23  EUZENNAT 1989.
24  CAMPS 1999; LE BOHEC 1999.
25  BARADEZ 1949.

Fig. 1 – Linea del fossatum vi-
sibile dalle foto aeree in Ma-
rocco (EUZENNAT 1989, fig. 91 
a p. 146).
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maggiore siccità. Essa di solito 
non manca nelle aree deserti-
che: vi sono sorgenti, intor-
no a cui si sviluppano picco-
le e grandi oasi, ma è presente 
generalmente anche una consi-
stente falda, resa accessibile in 
molti casi mediante lo scavo di 
pozzi. Importante riserva deri-
va poi dall’acqua pluviale che, 
anche se presente poche vol-
te ogni anno, trasforma in po-
chi minuti un letto di wadi in 
un fiume impetuoso: diviene 
fondamentale trattenere que-
sta “precaria” abbondanza, che 
altrettanto rapidamente si di-
sperde esondando dalla sede 
fluviale, presto assorbita dai 
terreni riarsi. In Algeria si con-
servano ancora moltissime te-
stimonianze della capacità che 
gli abitanti di questi luoghi ave-
vano (e in molti casi manten-
gono ancora oggi) di dirottare 
l’acqua in lunghi canali scava-
ti sulle pareti spesso scoscese 
dei uidian, per convogliarla in 
grandi cisterne di raccolta. La 
ricognizione fotografica di Ba-
radez testimonia la consistente 
presenza di grandi cisterne (fig. 
4) lungo il limes, in diretta con-
nessione con gli insediamen-
ti, gli impianti produttivi e le 
colture. Altro importante ele-
mento che appare con eviden-
za dalle foto aeree è l’appre-
stamento delle campagne per 
adattarle alla coltivazione otti-
mizzando l’uso dell’acqua: centinaia di ettari di terreno appaiono infatti organizzati in appezzamenti 
– simili a terrazze artificiali disposte sullo stesso livello – protetti da terrapieni, che favoriscono il ri-
stagno dell’acqua evitando il ruscellamento (fig. 5). Baradez aveva anche potuto constatare la preesi-
stenza, in alcuni casi, delle terre irrigate rispetto alla realizzazione del fossatum, segno evidente che le 
tecniche impiegate per gestire l’acqua esistevano già prima che i Romani iniziassero il loro intervento 
di fortificazione militare26. Particolarmente significativo è il caso dell’area in cui venne costruito l’im-
portante centro fortificato di Gemellae: qui il wadi Djedi apportava una certa ricchezza d’acqua gra-
zie alla presenza di una buona falda freatica, una sorta di “piccolo Nilo fertilizzatore”, come lo defi-
niva il Baradez. Gli apprestamenti militari andarono a proteggere tutta la fascia dell’acquifero, ampia 
da km 20 a 25, inglobandolo in una lunga ed ininterrotta linea difensiva, ben protetta con una serie re-

26  BARADEZ 1949, pp. 171-180. 

Fig. 2 – Il limes africanus nel territorio di Gemellae in Algeria (BARADEZ 1949, p. 94).

Fig. 3 – Il limes in Numidia (ROMANELLI 1970, tav. 17).
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golare di castella disposti a km 
7-8 di distanza l’uno dall’altro. 
Gemellae rappresenta un mo-
dello di castrum realizzato in 
epoca precoce, probabilmen-
te già tra la fine dell’età flavia e 
la traianea e quindi prima del-
la fondazione di Lambesi, in 
un punto cruciale per la dife-
sa dell’intero territorio numi-
da. Acquista ancora maggior 
valore la testimonianza di Pli-
nio il Vecchio27 sull’impresa di 
Cornelio Balbo contro i Gara-
manti, datata agli anni tra il 26 
e il 20 a.C., in cui vengono cita-
ti diversi insediamenti nel ter-
ritorio, tra cui Oppidum Milgis 
Gemellae. È verosimile quin-
di la sequenza già proposta dal 
Baradez, che assegnava all’epo-
ca augusteo-tiberiana la prima 
organizzazione della rete via-
ria e lo stanziamento della Le-
gio III Augusta sulla linea Ta-
cape-Capsa-Ammaedara; in età 
flavia la base militare si spo-
sta a Theveste, mentre all’età 
traianea si deve probabilmen-
te l’avvio di tutte quelle opere 
difensive, riorganizzate ed otti-
mizzate poi da Adriano: è ben 
noto il discorso che l’imperato-
re fece ai soldati della Legio III 
nel 128, in occasione del suo se-
condo viaggio in Africa, pro-
prio nel centro focale del siste-
ma difensivo, Lambesi. 

La linea del limes prose-
guiva verso est, con le mede-
sime tipologie di strutture or-
ganizzate. Talvolta abbiamo, 

oltre alla documentazione archeologica, in molti casi ben conservata e spesso con importanti atte-
stazioni epigrafiche, che riguardano però generalmente le fasi cronologicamente più tarde, anche no-
tevoli testimonianze iconografiche. In particolare nel tratto del limes definito tripolitanus (fig. 6) in 
quanto direttamente connesso a questa provincia nord-africana28, l’odierna Libia occidentale, si indi-
vidua ancora oggi sul terreno un organizzato sistema di castra, castella, turres, ma anche fossae e muri 
che rappresentavano la linea difensiva dell’importante entroterra delle tre poleis: Leptis Magna, Oea, 
Sabratha. La fascia pre-desertica tripolitana è costituita da un altopiano roccioso a profilo ondulato, 

27  Nat. 5, 10.
28  TROUSSET 1974.

Fig. 4 – Individuazione di cisterne in una foto aerea in territorio algerino (BARA-
DEZ 1949, p. 175).

Fig. 5 – Sistemi di irrigazione in Algeria da foto aerea (BARADEZ 1949, p. 15).



Fil
e r

ise
rva

to 

ad
 es

clu
siv

o fi
ne

 di st
ud

io

RELAZIONI OLTRE LA FRONTIERA: VIVERE LUNGO IL LIMES DEL NORD-AFRICA ROMANO 657

Beyond limits. Studi in onore di Giovanni Leonardi

interrotto da due grandi si-
stemi di uidian: Sofeggin e 
Zem Zem (fig. 7). In quest’a-
rea, grazie ad un sistemati-
co lavoro di ricerca, deno-
minato “The Libyan Valleys 
Survey”29 e condotto tra il 
1979 e il 1982 riprendendo ed 
estendendo altre importan-
ti indagini sul campo realiz-
zate tra gli anni ‘50 e ‘70 da 
R.G. Goodchild, J.B. Ward-
Perkins e O. Brogan30, è stato 
possibile individuare, studia-
re e classificare una notevole 
quantità di insediamenti, sia 
fortificati sia aperti e dedica-
ti all’agricoltura e alla pasto-
rizia. Accanto ai castra, occu-
pati dalla Legio III Augusta, 
come Bu Njem e Gheriat el-
Gharbia, esisteva infatti un 
sistema di diverse struttu-
re legate all’agricoltura e alla 
pastorizia, cui si collegava-
no direttamente edifici forti-
ficati o castelli, individuati e 
tramandati nel tempo con il 
nome di gasr (gsur al plura-
le), termine ancora diffuso in 
tutto il territorio nord-africa-
no. L’analisi degli oltre 2000 
siti individuati31, di diverse ti-
pologie, ha permesso di pro-
porre l’esistenza di fattorie a 
cortile interno già nel tardo I 
sec. d.C., mentre i gsur si dif-
fondono soprattutto a parti-
re dalla fine del II d.C., con 
lo scopo prevalente di imma-
gazzinamento di olive, olio, 
forse vino, grano e soprat-
tutto foraggio per gli anima-
li. Il castello funziona quindi 
come punto chiave per l’eco-
nomia del territorio, soprat-

29  JONES 1985. Jones con l’analisi di oltre 2000 siti, ne definisce le diverse tipologie: Gasr, Courtyard farm, Farmsteads, 
Hilltop villages o oppida. Ad essi si aggiungono naturalmente le necropoli, che hanno restituito una grande quantità di 
materiali riferibili ad un arco cronologico tra il I e il V sec. d.C.

30  GOODCHILD, WARD-PERKINS 1953; BROGAN 1964; BROGAN 1977.
31  JONES 1985, pp. 263-266.

Fig. 6 – Limes Tripolitanus (ROMANELLI 1970, tav. 16).

Fig. 7 – Distribuzione dei frantoi nell’area di Wadi Sofeggin e Wadi Zem Zem (MAT-
TINGLY 1995, p. 146, fig. 7.8).
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tutto in relazione ai traffici commerciali tra costa e centro del continente africano, come dimostra la 
presenza anche di materiali d’importazione32. La coltivazione dell’olivo doveva avvenire su vasta sca-
la anche in Tripolitania33, come in Mauretania e in Numidia34, soprattutto a partire dalla fase tardo-
imperiale; essa è testimoniata dalla presenza diffusa di impianti per la spremitura, anche nelle aree 
con minori quantitativi di pioggia all’anno, grazie alle tecniche predisposte per l’immagazzinamento 
dell’acqua. Questa era necessaria non solo per la coltura, ma anche nella fase della spremitura, come 
agente separatore dell’olio dalle impurità: è sempre prevista quindi la presenza di una cisterna con-
nessa agli edifici dedicati alla macinazione e alla spremitura delle olive all’interno delle fattorie. Nu-
merose sono le presse individuate nel territorio tripolitano, non meno di 262, più del doppio rispet-
to a quelle individuate ad esempio in Tingitana: 108, di cui 58 concentrate solo a Volubilis35. Come 
in Numidia, spesso si è in presenza di impianti a livello industriale, quindi predisposti per l’esporta-
zione, con la concentrazione di più presse poste in batteria all’interno delle strutture: ad esempio 9 a 
Henschir Sidi Hamdan, 17 a Senam Semana36. A Grarat D’Nar Salem37 una fattoria a corte si inseri-
sce in un contesto di coltivazione estensiva dell’olivo in area pianeggiante: le strutture rinvenute, tra 
cui è presente anche un edificio a torre, certamente legato al controllo dall’alto del territorio, richia-
mano da vicino le immagini di ville rustiche presenti in gran numero sui mosaici delle aree costie-
re38; all’interno si conserva un impianto di pressa e nelle immediate vicinanze si sviluppa un villaggio, 
mentre sulla sommità di uno sperone roccioso è stato individuato il centro religioso della comunità. 
Il buon livello di conservazione permette di ricostruire il complesso centro insediativo, certamente 
simile a molti altri presenti nel territorio, come wadi Merdum e wadi Mansur39. L’analisi dei mate-
riali soprattutto ceramici e degli apparati decorativi rinvenuti all’interno di queste strutture, senza 
particolari “pretese” architettoniche, individuano contesti di tipo utilitaristico, occupate in conti-

32  JONES 1985, p. 267.
33  MATTINGLY 1985.
34  CAMPS-FABRER 1953.
35  MATTINGLY 1985, p. 34; cfr. AKERRAZ, LENOIR 1982. 
36  MATTINGLY 1985, p. 37.
37  JONES 1985, pp. 269-273, figg. 16.3-5.
38  SARNOWSKI 1978; cfr. YACOUB 1995, pp. 200-227.
39  JONES 1985, pp. 273-274.

Fig. 8 – Sistema di muri trasversali al corso del wadi Mansur (MATTINGLY 1995, p. 150, fig. 7.10).
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nuità dai proprietari, probabilmen-
te l’aristocrazia rurale indigena, e 
quindi non rispondenti al consueto 
schema della villa rustica nella so-
cietà romana, posseduta da ricche 
famiglie ampiamente romanizzate, 
ma abitata normalmente da colo-
ni e affittuari di estrazione locale40.

In alcuni casi anzi le indagi-
ni sul terreno hanno permesso di 
identificare diverse fasi nello stes-
so insediamento, come presso wadi 
Mansur, dove, alla confluenza tra 
il corso d’acqua ed un suo immis-
sario, si trova prima una fattoria 
aperta, a cui seguono altre due for-
tificate, tutte servite da cisterne di-
rettamente collegate tramite cana-
li ai corsi fluviali41. I letti dei uidian 
sono interrotti trasversalmente da 
una serie di muri, che avevano la 
precisa funzione di trattenere l’ac-
qua e creare allo stesso tempo degli 
spazi coltivati protetti (fig. 8). Nel 
vicino wadi el Amud si è potuta individuare anche una certa diversificazione delle opere, a seconda 
della più o meno stretta vicinanza all’impatto con l’acqua42: a ovest muri trasversali fronteggiano il pri-
mo flusso più abbondante ed impetuoso, mentre a est l’acqua viene trattenuta con semplici terrapieni 
ed incanalata verso cisterne; è stata anche ipotizzata l’esistenza di paratie di legno per regolare il flus-
so, esattamente come accade ancora oggi in alcune zone pre-desertiche come a Gadames, sempre in Li-
bia, dove un articolato sistema di canalizzazioni con paratie permette l’irrigazione di orti e frutteti ad 
orari regolamentati43. È probabile che le zone a ovest fossero riservate alla coltivazione dell’olivo, men-
tre quelle a est alle più delicate colture di cereali. Oltre ai resti botanici sono stati rinvenuti anche re-
sti faunistici, che individuano tra gli animali allevati o catturati prevalenza di pecore, capre e gazzelle.

Certamente l’esempio più noto e significativo si trova presso la confluenza tra wadi Zem Zem e 
wadi Ghirza, dove si sviluppò un articolato insediamento44 con una quarantina di edifici, alcuni dei 
quali sicuramente riconosciuti come strutture pubbliche, civili e religiose, una serie di spessi muri, 
molti dei quali trasversali al letto dei uidian (fig. 9) e che delimitano uno spazio protetto di 122 etta-
ri, in cui si coltivavano olivo, grano, vite, fichi, datteri, lenticchie, cocomeri. Uno degli edifici conte-
neva una pressa per olio, mentre un edificio, riconosciuto come tempio, dotato di altare, ha restituito 
un’iscrizione in caratteri libici. Ma l’aspetto più straordinario dell’insediamento è dato dalla presenza 
di due necropoli monumentali, a nord e a sud dell’abitato, con i resti di una serie di imponenti strut-
ture funerarie, sia di tipologia ellenistico-romana che di tradizione libico-punica; la distinzione fra le 
necropoli ha fatto ipotizzare45 la presenza di due famiglie principali intorno a cui gravitava la ricca 

40  MATTINGLY 1985, pp. 40-43.
41  BARKER 1985, pp. 297-300.
42  BARKER 1985, pp. 300-302.
43  Sulla regolamentazione oraria per l’uso dell’acqua cfr. PAVIS D’ESCURAC 1980, pp. 188-190; cfr. ZANOVELLO 1998, pp. 

379-381. Interessante da questo punto di vista un mosaico da Utica del III sec. d.C., in cui si vede all’interno di un contesto 
di proprietà con coltivazioni arboree (vite e olivo) collegata ad una villa rustica, una struttura idraulica per la gestione 
dell’acqua: cfr YACOUB 1995, fig 110 a p. 210; ZANOVELLO 1998, pp. 383-386, tav. II.

44  BROGAN, SMITH 1984; SMITH 1985.
45  SMITH 1985, p. 229.

Fig. 9 – Mappa dell’insediamento di Ghirza, con sistema di muri trasversali al 
corso del wadi (BROGAN, SMITH 1984, p. 41, fig. 2, dettaglio).
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economia del territorio. Il buon livello di 
romanizzazione è testimoniato dal rin-
venimento nella necropoli settentrionale 
di un’iscrizione in lingua latina46, che ri-
corda il rito dei parentalia, festa dedicata 
ai defunti della famiglia, durante la qua-
le erano stati sacrificati 51 tori e 38 capre. 
Una vera e propria iconografia della vita 
ai confini si sviluppa sui numerosi rilie-
vi che completano l’elegante architettura 
funeraria: scene di vita quotidiana si af-
fiancano alle tradizionali scene di sacri-
fici, di caccia, di battaglie e fanno rivive-
re quella che doveva essere l’effettiva vita 
ai confini del mondo, dove l’ingegnosità 
degli abitanti rendeva possibili l’agricol-
tura e l’allevamento. L’aratura, dove l’a-
nimale impiegato è il dromedario anziché 
il bue, la semina, la raccolta di grano, oli-
ve e frutta, dimostrano che la vita scorre-
va qui allo stesso modo che altrove (figg. 
10, 11). Una vita al confine, dove si me-
scolano tradizioni indigene ed importa-
te, come il rito dei parentalia, con il tipi-
co sacrificio di animali presente il tutto il 

mondo romanizzato: animali numerosi, quasi a significare l’abbondanza di cui si può godere anche 
dove l’acqua scarseggia ma la tecnologia insegna all’uomo ad ingegnarsi per adattare le proprie esigen-
ze alle limitazioni di un territorio limitaneo.

Paola Zanovello
Dipartimento dei Beni Culturali, Università di Padova

paola.zanovello.1@unipd.it
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